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CONfERENZA UNIFICATA 

1ntMa. ... nll dell'articolo 8, comllll', della legge 5 giugno 2003 n. 131, tra il Governo, le 
Regioni e I Comuni concernente l'adozione del rtgolMlento edlllzlo-tlpo di cui all'articolo 4, 
comma 1.suta del decreto del Prealdante dIII. Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

Rep. Atti n. ), ? ,. / c." .,lJ, <o., tto I:.~ a o..f ç; 

LA CONFERENZA UNIFICATA 

A 

Nella Seduta odierna del 20 ottobre 2018 

VISTO l'articolo 8, comma 6 della legge 5 giugno 2003, n. 131, che prevede che Il Governo può 
promuovere la stipula di Inleae In sede di Conferenza Stat~eglonl o Unificata, dirette a favorire 
l'armonizzazlone delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni unitarie o il 
conseguimento di obiettivi comuni; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 380 e in particolare l'articolo 4, 
comma 1-seKIeS. Introdotto dal decreto legge12 settembre 2014, n. 133, convertito dalla legge 11 
novembre 2014, n. 184, che dispone che il Governo, le Regioni e le Autonomie locali, in attuazione 
del principio di leale collaborazione, concludono in sede di Conferenza Unificata accordi al sensi 
dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, o intese al sensi dell'articolo 8 della 
legge 5 giugno 2003, n. 131, per l'adozione di uno schema di regolamento edilizio-tlpo, al fine di 
semplificare e uniformare le norme e gli adempimenti; 

VISTO l'ultimo periodo del citato comma 1-sax!es dell'art 4 del D.P.R n. 38012001 che prevede 
che Il regolamento edlllzio-tipo, che indica I requisiti prestazionall degli edifici, Con particolare 
riguardo alla sicurezza e al risparmio energetico, è adottato dal Comuni nei termini fissati dai sopra 
citati accordi e comunque entro i termini previsti dall'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

VISTA l'intasa tra Governo, Regioni, Province autonome e Enti locali concernente le linee di 
indirizzo condivise e l'Agenda per la semplificazione per il triennio 2015-2017, approvata il 13 
novembre del 2014, rep. atti n. 1431CU; 

VISTO l'Accordo tra Governo, Regioni, Province autonome e Enti locali concernente l'istituzione 
del comitato interistituzlonale, l'attuazione delle linee di indirizzo condivise e l'Agenda per la 
semplificazione per U triennlo 2015-2017 e le forme di consultazione dei cittadini, delle imprese e 
delle loro allOCiazloni, approvato 1113 novembre 2014, rep. atti n. 1441CU, che prevede aU'artlcoIo 
2 l'Istituzione di un Tavolo tecnico per la semplificazione; 
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CONFERENZA UNifICATA 

CONSIDERATO l'obiettivo comune di uniformare e semplificare i regolamenti edilizi comunali, 
comunque denominati dalla disciplina vigente, prevedendo che essi non debbano riprodurre le 
disposizioni statali e regionali cogenti e auto applicative che incidono suD'attività edilizia e debbano 
essere predisposti, anche nelle tematiche riservate ali'autonomla comunale, secondo un elenco 
ordinato delle varie partf valevole su tutto il t8lritorio nazionale; 

CONSIDERATA l'opportunità che la disciplina contenuta nei regolamenti edilizi sia guidata da 
principi generali, fondata su un insieme di definizioni uniformi e che sia altresl sviluppata secondo 
la specificità e le carattaristicha del tarritori e nel rispetto della piena autonomia locale; 

CONSIDERATA l'attività del Tavolo tecnico per la semplificazione Istituito ai sansi dell'articolo 2 
del suddetto Accordo del 13 novembre 2014 e, In perticolare, i lavori del gruppo di lavoro dedicato 
al regotam",nto edilizio unico, azione 4.6 deH'Agenda per la semplificazlO(\t;, coordinati dal 
Ministero delle infrastruttUre e trasporti congiuntamenta con il Dipartimento funzione pubblica della 
Presidenza e dai rappresentanti designati dalle Regioni e dall'ANCI, svoltesi dal maggio 2015 al 
luglio 2016; 

CONSIDERATI gli esiti delle consultazioni con le associazioni imprenditoriali a la rete delie 
professioni tecniche svolte dii tavolo tecnico nel corso del lavori di predlsposlzlone della proposta 
di accordo, svolteal in data 18 novembre 2015 e 29 settembre 2016; 

VISTO lo schema di Accordo concemente l'adozione del regolamento edilizio-tipo e i relativi 
allagati, trasmessi dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell"artlcolo 4, comma 1-
sexies del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 360 e diramati con nota del 
15 settembre 2016, pro\. CSR 4107 P-4.23.2.13; 

VISTI gU esiti della riunlona tecnica, tenutasi In data 3 ottobre 2016, nel corso della quale li 
Coordinamento tecnico inlerregionale compatente in materia di infrastrutture, mobilità e governo 
del territorio, nell'esprimere in linea di masaima l'assenlO sul testo In esame, ha espoeto le 
o_rvazioni e le richieste di modifica allo schema "di regolamento edilizio-tipo, contenute in tre 
documenti consegnati nal corso dell'Incontro, che Il Minietero delle infraetrutture e dei trasporti e il 
Dipartimento per la funzione pubblica hanno ritenuto in gran perte accoglibili; 

CONSIDERATO che l'ANCI, nel corso del citato incontro tecnico del 3 ottobre 2016, nell'esprimere 
R proprio awilO favorevole ano schema, ha chieeto di apportare al teeto dell'articolo 2 alcune 
modifiche; 

CONSIDERATO che in sede tecnica è stata rilevata l'opportunità di procedere, piuttoeto che alla 
definizione di un Accordo, alla conclusione di un'Intesa al sensi dell'articolo 8, comma 6 della legge 
n. 13112003 ed è stata quindi valutata l'ipotesi di modificare la tipologia di atto da aottoporre alla 
Conferenza, mantenendo comunque immutato Il testo e il contenuto delle disposizioni, come 
riportato nella nota del 3 ottobre 2016, pro\. CSR 4339 P-4.23.2.13; 

VISTI i documenti conaegnati dille Regioni nel corso del citato incontro tecnico del 3 ottobre 2018 
e diramati nella medesima data con nota prol CSR 4339 P-4.23.2.13, nel quali si chiede, tra l'altro, 
di introdurre la daulOle di salvaguardia per le Regioni a statuto apedale e le Province autonome, 
come richiesto anche dalla Provincta autonoma di Bolzano; 
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CON'ERENZA UN'I'ICArA 

VISTO Il nuovo testo, traamesso dal Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti e diramato con 
nota del 14 ottobre 2016, prot CSR 4538 P4.23.2.13, nel quale si mantiene sia l'opzione 
dell'Accordo che quella deU'lntesa. lasciando aUe Regioni e agN Enti locali la decisione finale 
sun'atto da adottare; 

VISTI gli esiti dell'odierna Seduta, nel corso della quale le Regioni hanno espresso l'avviso 
favorevole alo sdlema di regolamento edilzio.tipo, con una raccomandazione volta a sostituire U 
punto 15 del Quadro delle clefinizìonl uniformi e la richiesta di aanclre sul tasto l'Intesa ai sensi 
dell'articolo 8, comma 6 della legge n. 131 del 2003, secondo quanto indicato nel documento, 
consegnato In Seduta e che, allegato al presente atto ne costituisce parte integrante (Ali. 2); 

CONSIDERATO che l'ANCI ha espresso Il proprio avviso favorevole allo schema, aUa luce delle 
modifiche che sono state Introdotte l1IIll'ultlmo testo trasmesso con la sopra citata nota del 14 
ottobre 2016, pro!. CSR 4538 P4.23.2.1, con particolare riferimento alla possibllit., per I Comuni, 
di far partire i termini per l'adozione del regolamento successivamente al receplmento da parte 
delle Regioni; 

CONSIDERATO che l'UPI ha espresso il proprio awiso favorevole allo schema di regolamento 
edilizio-tipo; 

SANCISCE INTESA 

nei termini di cul in prernetlla, ai lMtIl8i dell'articolo 8, comma 6, deU. legge 5 giugno 2003 n. 131, 
tra Il Governo, le Regioni e I Comuni concernente l'adozione del regolamento edilizìo-tipo di cui 
all'articolo 4, comma 1-sexles del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
secondo quanto sotto Indicato: 

Art. 1 
(Adozione del regolamento edilizio tipo) 

1. AI sensi delrartlcolo 4, comma 1-sexles del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 380 6 approvato lo achema di regolamento edilizio tipo (allegato 1) e I relativi allegati 
recanti le definizìonl uniformi (allegato A) e la raccolta delle disposizioni Bovraordinate in materia 
edilizia (allegala B), che formano parte integrante della presente Intesa. 
2. AI aenaI del medesimo articolo 4, comma 1-sex/es, del medesimo decreto del Pnsaldente della 
Repubblica n. 380 del 2001, lo schema di regolamento edilizio tipo e I relativi allegati costituiscono 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti la tutela della concorrenza e I diritti civili e sociali, che 
devono 81 .. re garantiti su tutto Il territorio nazionale. 
3. In conform/t* aN'articolo 2, comma 2, del citato decreto del Presidente deRa Repubblica n. 380 
del 2001, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano prowedono 
alle finalità della presente Intesa, compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di 
attuazione. 

-
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CONFERENZA UN"ICATA 

Art. 2 
(Moda/lté e termini di attuazione) 

1. Entro il termine di centoIIanta giorni daR'adozione della presente Intesa, le Regioni ordinarie 
prowedono al recepimento dano schema di regolamento edilizio tipo e delle definizioni uniformi 
nonch6 all'Integrazione e modificazione, in conformltj alla normativa regionale vigente, della 
raccolta delle diSposizioni sovraordinate in materia edilizia. Con Il medesimo atto di receplmento, le 
Regioni, nel rispetto dela struttura generale uniforme dello schema di regolamento edilizio tipo 
approvato, po88ono specificare elo semplifICare l'indice. Le Regioni, altre8l, Individuano, alla luce 
della normativa regionale vigente, le definizioni aventi Incidenza sulle previsioni dimensionali 
contenute negli strumenti urbanistici e, ave necessario, In via transitoria possono dettare 
Indicazioni tecniche di dettaglio ai fini della corretta interpretazione di taD definizioni uniformi in fase 
,ji prima applicazione. L'atto di receplmento regionale stabilisce alt.~1 i metodi, le procedure e I 
tempi, comunque non superiori a centottanta giorni, da segUire per l'adeguamento comunale, ivi 
comprese speclftche norme transitorie volte a limitare I possibili effetti dell'adeguamento sui 
procedimenti In ItInere (permessi di costruire, Scia, sanatorie, piani attuativi, progetti unitari 
convenzionati). 
2. Il Govemo, le Regioni ordinarie e gli Enti locali si impegnano ad utilizzare le definizioni 
uniformi nel propri provvedimenti IegIBlativi e regolamentari, che saranno edottati dopo la data di 
sottosaizione della presente Intesa, fanno restando quanto previsto dal comma 3. 
3. Entro il tamlne stabilito dalla Regioni nell'atto di receplmento regionale e comunque non 
oltra centottanta gloml decorrenti dal medesimo atto di receplmento, I Comuni adeguano i propri 
regolamenti edilizi per codormarll allo schema di regolamento edilizio tipo e relativi allegati, come 
eventualmente specific:ati e integrati a livello regionale. Decorso Il termine di cui al primo periodO 
entro il quale I Comuni sono tenuti ad adeguare i propri regolamenti edilizi, le definizioni uniformi e 
le disjY.l!lzioni SOVl'3ordiNlte in materia edilizia trovano diretta applicazlone, prevalendo sulle 
disposizioni comunali con e888 incompatibili. In cesa di mancato recepimentò regionale i Comuni 
possono comunque provvedere all'adozione dello schema di regolamento edilizio tipo e relativi 
allegati. 
4. Il raceplmento delle definizioni uniformi non comporta la modifica delle pravilioni 
dimensionali degli strumenti urbanistici vigenti, che continuano ad essere regolate dal piano 
comunale vigente ovvero adottato alla data di sottoscrizione della presenta Intesa. 
5. Laddove al momento della sottoacrizione dell'Intesa siano vigenti norme regionali che 
prevedono termini perentori entro I quali I Comuni sono tenuti ad adeguare I propri strumenti di 
pianiftcazione territoriale ed urbanistica al contenuti deUe normative regionali, Il racepimento 
comunale dello schema di regolamento edilizio tipo e relativi allegati, avviene entro Il madesimo 
termine, secondo le modalitj di gestione della fase transitoria definite dalle Regioni stesse. 

Art. 3 
(Monitoraggio, aggiornamenti e ulteriori semplif/C8zioni) 

1. Il Governo, le Regioni ordinarie e i Comuni si Impegnano a realizzare attività di monitoragglo 
sull'attuazione del regolamento edilizio tipo con cadenza almeno annuale. Per la realizzazione 
di tali ettiviti è istituito un apposito gruppo di lavoro composto dal Govemo le Regioni e l'ANCI. 

2. Sulla base degli esiti dell'attivlti di moniloragglo, si procede, ove necessario all'agglomamento, 
prevlo accordo tra i sOIIllatti di c:ul al c;omma 1 In Conferanza Unificat., dello Schema di 
regolamento edilizio tipo e delle definizioni uniformi. 
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CONFERENZA UNU'"ICATA 

3. Il Governo, le RegIonI ordinarie e i Comuni si impegnano alttasl all'aggiornamento della raccolta 
delle dispollzìonl sovraordlnate in materia edilizia. L'aggiornamento è effettuato a cura di 
ciascuna Amministrazione centrale, per la parte di propria competenza e di ciascuna Regione 
ordinaria per le rispettive parti ed è pubblicato sul sito web deUa Regione e sul sito deUa 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

4. Il Govemo, le Regioni ordinarie e I Comuni, si impegnano altreal a proseguire In modo condiviso 
allivili siltamatiche di semplificazJone delle nonne statali e delle procedure in matel1a edHIzia, 
ala luce degli obiettivi stabiliti nell'Agenda per la semplificazione, al fine di assicurare, anche 
attraverso accordi o linee guida, unlfonnltil aU'lnterpretazione e all'attuazione delle nonne 
vigenti In materia edilizia. 
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ALLEGATO I 

SCHEMA DI REGOLAMENTO EDILIZIO TIPO 

I. 11 presente sçbema, in attuazione dell'art. 4, comma I-scxics, del decn:to del presidente della repubblica 6 

giugno 2001, n. 380, slBbili5c:e i prineipi e i mteri gellma1i per semplificare e uniformare in tul\o il 

temtorio nazionale I regolamenti edilizi comunali, comunque denominati. 

2. I Comuni sono tenuti • çonformare i regolamenti edilizi comunali al presente &:bema, enCro i termini e 

<:OlI le modalità che saranno slBbilite dalle Regioni in attuazione dell' Aççordo çon il quale ~ approvato il 

presente Schema, i cui c:onIaIIIti c:ostituiscono un livello essenziale delle prestazioni, c:onocmenti la IUlela 

della C01ll:OlT'ellZll e i diriUi civili e sociali, che devono CS3CIC guaotiti su lUUo i1tcnitorio naziOlllllc, di 

cui all'articolo 117, secondo COIIIIIIa, lettae e) e m). della Costituzione. 

3. Il regolamento edilizio si articola, in particolare, in due Parti: 

a) nella Prima Pane, denominata "1'rlIIcIp1 gtllmlll t dbcJpIJIUI ItlftnW dtJl'dJvit4 tIIJli:ùI" ~ 
riclùamata e non riprodotta la disciplina gcnmale dell'attività ediIi~a operante in modo uniforme su 

tutto il tcnitorio nazionale e regionale; 

b) nella Scc:onda Parte, denominata "DIsposIzIoal rqvIameaWl _lUIaU la materia edilizia" Il 

raccolta la disciplina regolmnentare in materia edilizia di oompcIenza comunale, la quale, sempre al 

fine di assicurare la semplificazione e l'uniformità della disciplina edilizia, deve essere ordinata nel 

rispetto di una stru\tUnl generale uniforme valevole su tul\o il lenitorio statale, secondo quanto 

spcc:iflc:ato al successivo paragrafo IO; 

4. In particolare, la Prima Parle dei regolamenti edilizi, alfine di evitare inutili duplicazioni di disposizioni 

statali e regionali, si deve limitare a ric1ùamare, con apposita formula di rinvio, la disciplina relativa alle 

materi. di seguito 01_, la qualo pertanto opera direttamente senza la necessità di un allo di 

rcccpimento nei rcgoIamcuti edilizi: 

a) le definizioni uniformi del penmetri urbanistici ed edilizi; 

b) le definizioni degli interventi edili~ e delle destinazioni d'uso; 

c) il procedimento per il rilascio e la presentazione dei titoli abilitativi edilizi e le modalità di ooatrollo 

degli stessi; 

d) la modullsllca unific:ala edilizia, gli elaborati e la doc:umentazIone da allegare alla stessa; 

c) i requisiti generali delle opere edilizie, attinenti: 

e.l. al limiti inderogabili di densità, altezza, distanza fnI i fabbricali e dal confini; 

• .2. al rispetti (stndale, fenoviarlo, aeroportuale, cimiteriale, dei corsi d'acqua, degli acquedotti e 

impillllti di depurazione, degli elettrodotti, del gasdotti, del demanio marittimo); 

e.3. alle servitù militari; 

0.4. agii acccssI5IIIdaJI; 

e.S. alle zone iotcrcssate da slBblUmenti a risclùo dllneidente rilevante; 

e.6. al siti 00II\aminaIi; 
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I) la disciplina rellllive agli immobili soggetti a vincoli e tutele di ordine paesaggistico, ambientale, 

storico culturale e territoriale; 

g) le discipline setIoriali aventi incidenza sulla disciplina dell'attivili edilizia, Ila CIÙ la nonnativa sul 

~siti tecnici delle opere edilizie e le pr=rizioni specifiche stabilite dalla DOrmalÌva staIBIe e 

regionale per alcuni insedIamenti o impianti. 

S. Le definiziooi lIIIiformi dei )IIIametri urbIoistic:i ed edilizi, di cui al puoID 4, letIera a), e la ricogoi.zione 

della disciplina generale deIl'attivili edillzia vigente, di cui alle restanti lettere del punto 4, SODO 

conlellUle rispettivamente degli A1lep1i A e B dell' Accanlo con il quale 61pp1'OV810 il prescnIe Schema e 

SIII1IDIIO specificati e aggiomali entro I termini e con le modalili previste dagli articoli 2 e 3 del medesimo 

Accordo. 

6. Per favorire la cotIIlSclbillti della dàciplina ac-aJe dell'attivili edilizia avente diretta e uniforme 

applicuioae, i Comuni provvedono all. pubblicazione dellink nel p!OJIrio sito web istituzionale. 

7. La Seconda Pane dei Rqolameoti Edilizi, ba per oggetto le norme tegOIune!Uri comunali che 1ll!eng0D0 

all'orpnlzzazione e llIe procedure interne dell'ente noncbo! alla qualili, sicurezza, sostenibUili deUe 

opere edilizie realizzllle, dei cantieri e dell'ambiente urbano, aucbe aIInlverso l'individuazìone di requisiti 

tecnici integrativi o complementari, rispetto alla DOnnativa uniforme SOVIBOldlnala richiamata nella Prima 

Pane del regolamento edilizio. 

8. l requisiti Iecoici integrativi dewno essere eSpressi attravetSO norme prestazìonaIi, che fissino rlsuitati da 

pcrsquini nelle trasfcnuziool edilizie. Le preslIIZioni da raggi\IIIICIC poII'8MO esseni pRSQit1e in forma 

quanlitativa. ossia aIInl\'el'SO l'Indicazione numerica di livelli prestazionali da assolvere, oppure essere 

espresso lIItnlVerSO l'enlDlClanonc di azioni e COIIIpOII8IMnIi JlftlieItUIli da pnliausi affinché l'inlerwnto 

persegua l'esito atteso che l'obiettivo prestaziOlllle esprime. 

9. I Comuni, nella definizione della disciplina reaolamenlln di cui alla Seconda Parte del Regolamento 

Edilizio, osservano i seguenti principi gcncall: 

a) semplificazione, efficienza e efficacia dell 'azione ammioislnltiva; 

!I) ,perseguire \DI ordinato sviluppo edilizio ripKdo l. funzionallli,l'estetlca, e 1'111_ pubblica; 

c) incremenwela sostenibillli IIOblentale e energetica; 

d) annoni1ZllZione della disciplina dei rapporti privati nei !8ppOIti di vicinato; 

e) applicazione della ProptIazione Universale superamento delle barriere an:hitettoniche per garantire 

una migliore qua/ili della Yi .. e l, piena liuibiliti dell'ambiente, costruito e non costruito, per lUUe le 

persone e in pvticolare per le persone con disebilili e le fasce deboli dei cittadini, quaU anziani e 

bambini, anche secondo l'applicazione dei criteri di Progdtazione Unlvmale di cui alla convenzione 

ONU ratificata con L. 18 del 3 Il18/7.O 2009; 

I) inaomeutare I. sicurezza pubblica e il recupero urbano, la riqualificazione sociale c timzionale delle 

aree c/o desii edifici abbandonati c/o dismessi, quale valori di interesse pubblico da tutelare 

medllnte atlivili a difesa della quaillA urbana, dci decoro e dcII'incoluml" pubblica; 
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g) incentivare lo sviluppo sostenibile, fondato su un mpporto equilibrato tra i bisogni sociali, l'attività 

economica e l'ambiente; rispcUo del paesaggio che mppresenla un elemento chiave del benessere 

individuale e sociale, anche secondo i principi della Convenzione Europea del Paesaggio 20 ottobre 

2000; 

h) garantire il diritto di accesso aUe informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali 

in materia edilizia e ambientale, IUlChe secondo i principi stabiliti dalla Convenzione di Arbus. 

DanIman:a. 2S giugno 1998 per conlribuire a tutelare Il diritto di ogni penona. nelle generazioni 

presenti e futlD'e, a vivere in un ambiente atto ad assicurue la sua salute e il suo benessere. 

lO. Le disposizioni Rgolamcll1lri di competenza comwude devono essere ordinale secondo il seguenle 
indice genaale, per semplitbrne la consultazione e garantirne l'wùfonuità di implan1o. Le 
amministrazioni comwudi, nella propria autonomia, possono individuare Rqwsiti tecnici integrativi e 
complementari, non disciplinati dalla nonnativa wùfonne sovraordinata operante sul territorio nazionale e 
regionale di compete11211. anche IlllraVeJllO ulteriori specificazioni o dettagli, nei limiti previsti dalla 
normariva scmaordinata. I requisiti teçnjçj inteplivi e complemenlari sono espressi anche attraverso 
nonne prestazionali che fissano risultati da perseguirsi nelle trasformaziolÙ edilizie. Le prestazioni da 
raggiungere sono prescritte in fonna quantitativo, ossia attraverso l'indicazione numerica di livelli 
prestazionall da assolvere, o alllaVCJllO l'enunciazione di azioni e componamenti progettuaIi da pralicarsi 
affincb6l'iulervento persegua l'esito atteso che l'obiettivo prestazionale esprime. Eventuali tematiche ed 
elemenli non espressamente iodicali nell'indice possono essere inseriti nelle pllrti che presentano la 
maggiore anaIogiL 

INDICE 

PARTE PRIMA· PRINCIPI GENERALI E DISCIPLINA GENElULE DEU ~1TIVITÀ EDILIZ1A 

PARTE SECONDA· DISPOSIZIONI REGOUMENTARl COMUNALllN MATERIA EDILIZIA 

c.po 1- SUE, SUAP e orpulsmi couuldvi 

conIcnml8 disporizloni regol_ari rlguardanli: 

I. la composizione, i compiti e le modaliti di funzionamento, dello Sportello wùco per l'edilizia, della 
Commissione edilizia se prevista, comunque denominala, e di ogni altro organo, consultivo o di 
lIIIII11inistraone attiva, costituito secondo la disciplina viaente. ivi compresa quella statutaria locale; 

2. le modaliti di gestione anche telematica deI~ pratiche edilizie, con specifiche tecniche degli 
elaborali proseuuati IUlCbe ai fmi dell'aggiornamento della CII10grafia comwude; 

J. Le modaliti di coordinamento con Il SUAP. 
E' prevula lo ponibllllà di rimandare ad apporilO regolamenlo comunale CM tralli lo lIItIIerla 
lelemot/ca In modo spec/j/co. (ave possibile in fo/'JtID di allegala allo sluso Jàgo/amenlO 
EdIlizio). 

Capo Il - Altre prooedure e ademplmeatl edlllzJ 

o~nt.n.n" JJ .. ,.-/dorrl ""p,.,..ntori rilJU~/J: 

. " 
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I. autorutela e richiesta di riesame dei titoli abilitativi rilasciati o presentati; 
2. cenificalo di destinazione urbanistica; 
3. proroga e rinnovo dei titoli abilitativi; 
4. sospensione dell'uso e dichiarazione di inagibilità; 
S. contributo per oneri di urb8nIzzazione e costo di costnlZÌooc: criteri applicativi e rateizzazioni; 
6. Pareri preventivi; 
7. Ordinanze, interventi urgenti e poteri eccezionali, in materia edilizia; 
8. modalitA e stnDnenti per l'ÌIIfOnII8ZÌone e la trasparenza del procedimento edilizio; 
9. coinvolgimento e partecipazione degli abitanti; 
IO. concorsi di urbanistica e di archileUura, ove possibili. 

Capo 1- Norme pl'llCOOllmeat8U s1lll'eseonzio ... dei lavori 

contenente disposaìoni regolamen/ari rigllQTdanti: 

I. comunicazioni di inizio e di cliffirrlmento dei lavori, sostituzione e variazioni, lIIIChe mllive ai 
$Osaelli responsabili per la fase di esecuzione dei lavori, quali l'impresa esecuttic:e, il dimtore dei 
lavori, della sicurezza ecc.; 

2. comlDlicaziml di fine lavori; '.:-: 
3. occupazione di suolo pubblico; 
4. comunicazioni di avvio delle opere relllive a bonifica, comprese quelle per amianto, ordigni bellici 

ecc. 

Capo 11- Norme tecniche suU'aeeuIone del lavori 

contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

I. principi geneJali dell'esecuzione dei lavori; 
2. pIDlti fissi di linea e dlliveUo; 
3. conduzione del cantiere e recinzionl provvisorie; 
4. cartelli di cantiere; 
S. criteri da osservare per scavi e demolizioni; 
6. misure di canliere e eventuali tolleranze; 
7. sicurezza e controllo nei cantieri misure per la prevenzione dei rischi nelle làsi di realinazione 

dell'opera; 
8. ulteriori disposizioni per la salvaguanlia dei rltrovamenli archeologici e per gli interventi di bonifica 

e di rltrovamenti di ordigni beUic:i; 
9. ripristino del suolo e degli impianti pubblici a ime lavori. 

Capo 1- DIIcIpUaa deU'ogetto edilizio 

contenente disposlzlonì regolamentari riguordant/: 

I. canllteristicbe costruItive e lùnzionali, degli edifici; 
2. requisiti prestazionali deill edifici, riferiti alla compatibilili ambientale, aU'efficienza energetica e al 

comfort abitativo, finalizzati al contenimento dei consumi energetici e idrici, all'utilizzo di fonti 
rlnnovabili e di ma!erIa1i ecocompllibil~ alla riduzione delle emissioni inquinanti o clima alteranti, 
alla riduzione dei rifiuti e del consumo di suolo; 
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3. requisiti e parametri prestazionali inIegraIivi degli edifici soggetti a flessibilità progettuale; 
4. inc:cntivi (riduziooe degli oneri di urt.niZDZione, premi di edificabili'" deroghe ai perIIIICIri 

urbanistico-edilizi. liscaliIà com_e) fiftlljzzati all'inna!zameoto della SOSIenibi1i1à eoergetiço 
ambientale degli edifici, della qualità e della sicurezza edilizia, rispetto ai pa!IIIletri çogeoti; 

S. prescrizioni eostruIIive per l'adozione di miswe di prevenzione del risc:bio gas radon: 
6. spec:ific:azioni sulle doIazloni igienico sanilBrie dei servizi e dei lotali ad uso abiWivo e 

c:ommerciale: 
7. dispositivi di aggancio orizzontali flessibili sui \cUi (c.cI. "linee vita.,; 
8. pesçrizioni per le sale eia gioco l'lstaJluioae di apparcççhiature del gioco d'azzardo lceilo e la 

rll:colta della !COmmessa. 
Capo 11- DIodpll .. dePI opuI aperti. poblllld o di .... pabbllco 

COlltenen/I dùpomiorrl rcgolamlllll'l rigwzrdanJi: 

l. s1rade: 
2. portici: 
3. piste ciclabilI; 
4. aRe per parchegio: 
S. piazze c aree pedonalizmte; ~-

6. passaggi pedonali c muciapiedi; 
7. passi çanai ed usc:itc per autorimesse; 
8. thiosc:hildehon SU suolo publJllco; 
9. serviti) pubbliche di passaggio SIÙ fronti delle costruzioni c per chiosc:bilgllZlCbildchors posizionIIi su 

suolo pubblico c privato; 
lO. recinzloni; 
Il. lIIII!lenIZÌone civic:a. 

Capo DI Tatela dePI spazi vercl.I e dcU' .. bleate 

contenente dùpolizionl regofammlori rigwzniantt le regole tecniche e i reqlli.Jlti quailtatM per la 
"oIizzDZione e la saJvaparrJIa di: 

l. aree verdi; 
2. parchi urbani e gilll'dini di interesse storico e doc:umeo!ale: 
3. orti urbani: 
4. parchi e perconi in territorio rurale: 
S. senlieri: 
6. tutela del suolo e del sollosuolo; 

E' prevùta la poIlibilità di rimontItzn ad apposito regolamento comunole che tratti la mat.ria MI 
vude pubblico. privato. In modo sp«ijico e coordinato con hm. le altre ntmII, vtgrntl di sllt<n, ( ave 
fHJssIbIU bi IDm. dlaV IlfID IIIID SIesso R~ EtilIJ:JD). 

Capo IV Inl'ratruttun e ntl tecnologidle 

contmenl. d1lpo1/z1oni "goIam'n/ori reIatiW! oIle reti e impianti di: 

J. approvvigionamento idric:o; 
2. depurazione e smaltlmeoto delle açque; 
3. lJII:COlta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati; 
4. dlsu1bm1one dcU'clll:r&ia clCUriGa; 
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5. distribuzione del gas: 
6. ricarica dei veicoli elettrici: 
7. produzione di energie da fonti rilDlovabili, da cogenenlZione e ~i di telerisca\damento: 
8. telecomunicazioni. 

Clpo V Recupero urblao, qualitllrcll\tettoDIca e iDJerlmeDto paeslggistlc:o 

conienellle IIlteriori lntfic<rzIoni opt1'r1ltye per il ncupuo e lo rilJlUÙ/j/cazlone del IlIDghl e per lo 
promozione e lo salwJgllorrJia del decoro urbano e lo siCllreua pubblica, da coordinare con le 
particolari disposizione di se"ore e norme di plano: 

I. pubbllço decoro, manutenzione e sicurezza delle costruzioni e dei luoghi: 
2. facc:ille degli edifici ed elementi ardIitettonici di pregio; 
3. elementi aggettanti delle fal:ci8le, parapetti e davanzali: 
4. allineamenti: 
S. piano del colme; 
6. coperture degli edifici: 
7. i11l11l1inazione pubblica; 
:. griglie ed intercapedlni: 
9. lIIIIenne e impianti di condizionamento a servizio degli edifici e altri impillllÌ tecnici: 
IO. serramenti esterni degli edifici: 
Il. insegne commerciali, mosIre, YCtrine, tende, targhe: 
12. cancJloni pubblicitari: 
13. muri di cinta; 
14. beni cultmali e edifici storici: 
15. cimiteri monlUlleotali e storici: 
16. progettazione dei requisiti di sicurezza per i luoghi pubblici urbani. 

Capo VI EIemCDti costruttivi 

coni"""" disposizioni ngolommlarl riguardontt : 

I. superunento barriere ardIitettonicbe e rampe e altte misure per l'abbattimento di barriere 
arcbite\lonlche; 

2. ~ bioclimatichc: 
3. impianti per la produzione di enetBia da fonti rinnovabili a servizio deali edifici: 
4. c:operture, canali di gronda c pluviali; 
S. strade e passagl privati e cortili: 
6. cavedi, pozzi luce e cblostrine: 
7. interapedini e griglie di u:razione; 
8. recinzionl: 
9. materiali, tecniche costIUI1ive deg\i edifici, 
IO. dlspoeizionl relative alle aree di pertinema; 
II. piscine: 
12. a1tte opere di conedo agli edifici. 

!l&IJtlr~~:t ;I"+=l~~~~;~~';"t";i~~ ';.' _~:iH!~ _ , . ~ .~ .. . .... ,.. .•. ~ . .. .. ,....,,' ~. 

ConIl!lUlllle disposizioni regolomelllarl riguardanti: 
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I. esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo delle 1J1Isfonnazioni e usi del territorio; 
2. vigilanza duranle l'esecuzione dei lavori; 
3. sanzioni per violazioni delle norme regolamentari. 

conttllenle disposizioni regolamentari riguarc/Dnti: 

I. aggiornamento del regolamento edilizio; 
2. disposizioni transitorie. 

::l:'~,·J.,;;;r.i115·i!:to;r.;Jt ~4=-~"~l" "':' .~ . . 
~ .. l''_':.-';'''~! , . :·~-''' , ~..:_~'"""!: ,', ~ .~ 
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